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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

ALLOCUZIONE DI SUA SANTITÀ' 
Un nuovo trionfo doli' adorato nostro Pontefice Pio IX. 

si è la magnifica Allocuzione diretta ai suoi venerabili fra-
tulli in Cristo nel Concistoro segreto del giorno 11 per an­
nunciare eletti alla dignità del cardinalato i Monsignori 
Giuseppe Bofondi Decano della sacra Ruota, Pietro Giraud 
Arcivescovo di Gambrai, Giacomo Maria — Antonio—Ce­
lestino Dupont Arcivescovo di Bourges,e Giacomo Antonolli 
Tesoriere. Resi dall' augusto Oratore i più estesi elogi ai 
due porporati francesi dichiara come avendoglieli commen­
dati, e raccomindatiil snoililetto figlio in Cristo Luigi Fi­
lippo rè de' Francesi, gli godeva l'animo di aver potuto co­
si assecondare i voti di un tanto principe, e mostrare a 
tutti in qua! conto tenga le *ue premure, quanto desideri 
di fargli rosa grata. Nel far poi motto degli altri due Emi 
Ho fondi e Antonelli, dice del primo, essersi mollo e lunga­
mente e con onorevolezza ed integrità versato nelle giudi-
dicature, avere splendidamente esercitati più altri officj, ed 
essere accetto a tutti si per la pietà, dottrina e scienza, 
segnatamente del diritto civile e canonico, che per la perizia 
nella trattazione degli affari;del secondo,che insigne per ingc-
gno,iniegrilà,virtù e religione, dopo avere con zelo e don av­
vedutezza esercitate molte e ragguardevoli cariche, da ultimo 
sostenesse la prefettura generale dell' erario pontificio. Nel 
quale officio, aggiunge il s. Padre, avere sperimentata nel-
1' Antonelli fede si incorrotta operosità sì egregia, e tanta 
industria e prudenza nel disimpegno de' pubblici negozj , 
che nel fregiarlo della insegni cardinalizia non ebbe avanti 
gli occhi la grandezza dell' officio da lui esercitato , ma si 
ì preclari di lui meriti , pei quali giustamente e in grado 
sommo si conciliò la benevolenza e la fiducia di esso Santo 
Padre. 

Notabilissima giudicarono poi lutti la fine del discorso 
che trasportiamo dal latino nel nostro idioma. « Deside­
rando Noi procurare il maggior decoro, e splendore deW or­
dine vostro (dice al venerando consesso il Pontefice) e asso­
lutamente fermi nella volontà di eseguire ciò che principal­
mente il sacrosanto tridentino concilio ( sess. 24 cap. 1 de 
Reformat) con gravissime parole e sentenze provvidamente e 
sapientemente stabilì, avuto riguardo all'importanza dell' argo­
mento, intorno alla scelta de' Vescovi e de' Cardinali di S. R. 
Chiesa, abbiamo fissato e destinato nell'animo di conferire le ec­
clesiastiche dignità e la sacra porpora a quegli eccellenti 
personaggi, i quali non raccomandati dal grado , e dalla ra­
gione della carica che tengono,ma risplendenti per lalode della 
pietà( della integrità, della dottrina, e diluite le virtù si saran­
no studiati colla gloria delle ottime loro geste di egregiamente 
meritare della Cattolica Chiesa, e di questa Apostolica Sede. 

Certo questo linguaggio è chiarissimo e più ancora spie­
gato che le analoghe promesso di Leone XII. in altra pari 
circostanza; cosicché non è da dubitare che tanto dobbiamo 
sperare in futuro por tutte le elezioni le quali avranno 
a farsi. — Il fatto, ed i meriti delle persone , non più 
i posti occupati, ed i pomposi titoli sarauno cagione d'in­

nalzamento: ohi adesso si che lo Sialo sarà servilo muglio, 
ed il Pubblico ne trarrà il profitto, maggiore. !' 

Ma qui non finiva la parte più lodabile dell'allocuzione. 
Il S. Padre seguita dicendo. « Finalmente non dubitiamo che 
a Voi non sia per riuscire iratissimo l'apprtndere, che matura­
mente consigliatici con alcuni del vostro ordine, per vie più 
promuovere la prosperila de'popoli del nostro Pontificio Stato, 
e per dare agli affari un più utile ordinamento, abbiamo già isti­
tuito un Consiglio di ministri, nel quale messi in comune gli 
studii ed i pareri si trattino principalmente le cose di maggior 
momento da riferirti indi a Noi, e da essere risolute colla no­
stra autorità , siccome tutti chiaramente ed apertamente cono­
sceranno dal Decreto di Molo-proprio die pubblicheremo , e 
quanto prima divulgheremo colla stampa. 

Diffatti non aveva io finito di dettare queste brevi pa­
role che lietamente mi si recava in data di ieri (14) il pro­
messo e tanto desiderato Moto-proprio sulla formazione 
del Consiglio de' Ministri — Noi ci affrettiamo di darlo di­
sgiuntone! supplemento di questo nostro foglio, e speriamo 
eiie i nostri lettori ce ne avranno buon grado. Il mio ono­
revole collegi . il Professor Orioli, lo accompagnerà con 
qualche parola di lode, di allegrezza e di gratitudine. Io 
nel futuro foglio mi proverò di farne un breve contento. 

A. Avv. CATTABENI. 

EDUCAZIONE DEL POPOLO 

Certamente il povero popolo ( intendendo con questa 
voce tutto il grosso ceto che iortaim men favori ) è d'uopo 
amarlo, perchè composto esso ancora di fratelli nostri. Cer­
tamente, da che fa mestieri amarlo, è necessario ajutarlo 
ad uscire, dentro i limiti del giusto e del convenevole , 
dalla condizione di soverchia bassezza iu che si trova col­
locato , procurandone il benessere a utilità sua propria , 
ed anche a vantaggio dell' intera Comunità , il cui bene 
collettivo si compone dal bene particolare di ciascuno dei 
cittadini. Il difficile è stabilire, non con parole indeter­
minate e generali com'è troppi sogliono, ma con parole 
precise, i termini di questo amore e di questo ajuto. 

Per noi Cristiani I' amare il popolo è precetto di re l i ­
gione, per tutti è comandamento di ragiono. E ciò vuol di­
r e , un primo tratto, cho noi non dobbiamo avere a sdegno 
ed a schifo gì' infimi perchè infimi. La creta è la stessa, e , 
innanzi a Pio, non si giudicano le dignità dalle qualità del­
la vernice. Inoltre è nella natura d' ogni buon ordinamento 
sociale, che quegl i , il quale più possiede, più metta di 
suo contributo, e che l'armonia della Comunità si governi 
per un buon sistema di vicendevoli soccorsi , cosicché il 
soccorrere sia proporzionatamente in ragion di bisogno. 
Ma una delle difficoltà è appunto stabilirò le giuste propor­
zioni. 

La comunità è una famiglia, com' è stnto spesso detto. 
Il Priucipe è il Padre: i sudditi sono i figli (padre adottivo 
1' uno, se meglio sembra il cosi chiamarlo, e figli adottivi 
gli altri ). Tulli i figli debbono essere uguali nell'affezione 
del Padre. Tutti debbono essere ben nutriti e ben calzati. 
Nondimeno non a tutti ò ragionevolmente data la stessa 
qualità di panno per 1' abito , e di cibo per vitto. V ' è in 
ciò un riguardo all'ampiezza degli stomachi, un'altro alla 
grandezza della persona, un terzo alla convenienza dell'e­
tà , e vi sono altri riguardi ancora eh' e soperchio il dire. 
Or così 6 ancor per tutte le altro rose. 

I poveri, per esempio, è necessario pensare a sostentarli; 
e, pur troppo , essi oggi abbondano in ogni paese , dove 
fanno quella che gli Economisti chiamano la terribile pia­
ga del Pauperismo (sia poi la colpa di ciò tutta loro, o 
colpa in gran parte del civile ordinamento , il qualo non 
provvede a prevenire esso Pauperismo, qui non lo cerco ) ! 
E noi , per fermo , in Roma , e nello SUlo , manchiamo a 

queslu dovere mono di moltissimi altri popoli. Adoperia­
mo però in questo la giusta proporzione, e bene indovinia­
mo il modo e la misura ? Io non lo credo. 

Noi , segnatamente da qualche tempo in qua . cioè dal 
tempo in che Pio IX.s'ù messo all'opera del rimpastarci 
quasi con mano , certo non dimentichiamo il soccorrere i 
poveri, e facciamo questue che si ripetono, a brevi inter­
valli, in lutto lo Stato. Ed è cosa che torna in grandissimo 
onore de' nostri, il poter diro , come si può con giusti­
zia, che sì fatte questue non trovan mai tiepida la pub­
blica carità , e sono, oltre ad ogni credere, fruttuose, Ma 

1 s'ha egli a dire perciò che ci torna in ugual onore l ' e ro­
garne il ricavato a quel modo che il più spesso facciamo, 
e il voltarlo in distribuzioni gratuite di pane o d' altro ? 
La risposta non ó bisogno che la diam noi. La sapienza del 
secolo XIX già per bocca di molli l'ha data. V e un primo 
assioma di religione. — I n sudore vullus tui vesceris pane 
tuo — Ve n' è un secondo d' Economia Politica — / fu­
chi nell' alveare sociale, consumanti e non producenti, non 
han da esser tollerali. — Trasformate 1' elemosina in prezzo 
di lavoro (eccetto i casi da eccottuaro , che tutti sanno ). 
Abituale così I' indigente a cercar la sussistenza nell' uso 
normale della propria attività. Creategli fonti d' industria. 
Fatelo faticare proporzionatamente alle sue forze, ed alla 
sua intelligenza. Educatelo alla vita u t i le , e cosi restitui­
telo alfa dignità di cittadino, anzi d'uomo, e fovatelo all 'u­
miliazione d' esser computato tra i puri proletarii a 'capite 
censi. Soprattutto prendetevi un po' più di premura dell'e­
ducazione popolare, ed in questa cura che tutti ci tra­
sporta di procurarne il beneficio all' universale, introdu­
cendovi la scienza del leggero e dello scrivere, quella del 
conteggiare, l'altra della dottrina cristiana, e della morale 
religiosa . . . e qualche volta 1' altra perfino del d isegno. . . 
della musica . . , della ginnastica , non dimentichiamo per 
carità, il lavoro; o facciamolo anzi base della istruzione del 
povero, sia dalla più tenera età , operando in guisa che la 
altre istruzioni occupino gì ' intervall i , e siano, per cosi 
dire gl'intermezzi, ma il lavoro , in proporzione colle for­
ze, folla destinazione futura, co'bisogni di famiglia, e d'in­
dividuo , coli' utilila pubblica co'mezzi economici cho si 
hanno . . . il lavoro colla sua necessaria condizione d'assi­
duità, e di diligenza, sia la principale faccenda di tutta la 
giornata educativa. Imperocché udite cosa che poch.i nota­
no. Se voi date la monte al povero, e lo alzate a tato eh' ei 
già legga il suo libro, e scriva la sua lettera, e sappia fare 
il suo computo, né sulle dita, o sulla corona, ma sulla car­
ta, e non gli date ad un tempo il gusto , o almen 1' abito 
d'adoperare le braccia a crearsi onesto sostentamento, voi 
ne fate con molta probabilità un cresciuto in superbia , 
che già vorrà slimare men degna di sé la fatica manuale, 
e vorrà, come non abituato , scansarla ; dopo di che, non 
trovando le facilità, che pur vorrebbe, a guadagnarsi la vi­
ta con altre arti, probabilmente si persuaderà essergli fat­
to sopruso , d' onde sarà tratto a una guerra, contro lo da 
lui supposte ingiustizie del corpo sociale, e sarà condotto a 
perdizione. E di qui traggo la conseguenza, non veramen­
te che la plebe non abbia da essere instrutta in quel che 
oggi vuoisi principal parte dell' istruzione primaria ; ma 
si che le braccia siau di buon' ora assuefatto al lavoro, e, 
innanzi ad ogni altra cosa, a questo, senza ilquale il saper 
di lettere sarà più danno che vantaggio. 

Ma di ciò più distesamente altrove sarà da parlare. E 
allora sarà detto delle scuole pratiche po'campagnuoli , di 
quelle per gli artigiani di città e castella, dell'altre pe'va-
gabondi e gli abbandonati, por lo fauciulle popolane, più 
trascurate dalle famiglie loro, e per tulli inline che ne 
han maggiore bisogno d<'gli altri, scuole di mano più an­
cora «he di testa . . . scuole d'esercizio nelle fatiche u-
tilt , e d' addestramento in esse, da r.iecomandare in ispe-
cial modo , non pure a' Vescovi Diocesani , a' qqali ciò 
spelta tra noi di dritto e ili debito ma ai reverendi parrò-
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H B HESSE? 
libio dfippolluui ilc'vilkggiv cbe avrebbero adissero i p>i­

hii niaeslri e consiglieri, a ctìrto comunità religiose, a cer­

iti cdntpagtiiiì di patronato, ^'signori gonfalonieri locali e 
simili , lutatilo ù da tocdai'si l'altro tasto della educazio­

ne ancor pifil diffìcile degli adulti ; i quali, appunto per­

sili1 adulti) sdn più difficili da educare che i fanciulli e 
d'invitare a scuòla, tó qui ancóra il discórso avrebbe ad a­

Véi'e ntolia prolissità, e l'dvra in più opportuno luogo i e 
dove l'avrà, vedremo di Cdrlo scuole dominicali, 0 vespor­

lìne, d tlntldi'ile, t' di ceriti altri} aiuolo teòriche superiori f 

che A* già provètti possono esstJro pronUdvolì più ancora 
I'lk» u' ttìmori d'eia Da che poi Comprenderanno i discreti 
ilio lìol non siam di coloro , i quali, facondo la parte del 
popold, Vogliono a esso riservato solo il vegetare nella pu­

ra a pretta ignoranza d'ogni Utile cosa. Vida perù fotse da 
t|Ui«sto, che tra le istruzioni dà dare alle moltitudini infime 
abbiano di comprendersi cerio istrU/icnn pur intente poli­

tiche, le q tali, a udire alcuni, strobilo* pa t te essenzialis­

iìiiitt della educazione loro ? 

Io m'accorgo di leggieri, che molli son disposti a ri­

spondere sì ; e, contro itila mia consuetudine, io voglio 
tiiii'sta volta concederlo. Abilitivi dunque un Catechismo 
Politicò da insegnarsi alle moltitudini , Come havvi un 
Catechismo Religioso! Ma che dovrà esso contenere, ed 
insegnare" , Questo Catechismo Politico r Parole dunque 
sempre indeterminate , dritti Indeterminati, doveri imlo­

lermiiiiiti ? . , . Insegnarne pure Politica a lutti ^ ma in­

segnamela intera. Abbiasi il coraggio ili dire qu.tl vuoi­

si che bia véramente la parie da dare al Popolo e ^ d i ­

Versi coli suoi nell' universale riordinamento della cosa 
pubblica , acciocché tulli sappiano qilel Ohe di ragione 
Iloti si Conviene! E prima tra noi Compilatori del Cate­

chismo , discorriamo di buona t'ode la questione piinci­

palissima, sé nel politico educ irò del popolo ,*■ sia utile 
1' avvezzarlo a un concorso immediato in tutti gli alti 
tiella pubblica amministrazione . . . in altri termini , a 
far atto di sovranità o di supremazia , quando glie ne 
viene, o glie n'è fatto venire il talento, per trattare sen 
za interniodii e de fatte al faciali gli affari della Comu­

nità con que che li hanno in munì, chiedendo quél ch'e­

gli chiama giustizia con quella sua gran voce che equi­

vale a comandamento. Io non dico ne si, uè nò : io do­

mando. Io lo domando alla stampa clandestina e libeia 
(poiché una stampa clandestina e Ubera esiste di fallo) 
se la slanipa censurata credo di non poler difender sua 
ragione, e dt non poter dirmelo con suflìi ionie franchez­

za. Id Id ddmaitdo agli uomini avse/ri allo serie medi­

lazidni sulle cose di Stato ; o lo domando , aspettando 
ion tremito la risposta» 

Praticanionté, sembra Che moltissimi di ndi abbiano 
già risposto s ì , e me ne appello alle ultime trattazióni 
de'passati giorni , cbe tutti sanno. Io dubito ancora, e 
"chieggo d' essere illuminato. | 

Ho udito dire da molli , od ho letto in molti libri , 
tho il fatto politico del muovere lutto il popolo, o gran 
parte di esso, come un uomo solo, al chiamar di privali, 
per far sentire una sua volontà, dirottamente o indiret­

tamente. . , oggi a impedire una vendila di frumento . 
per supposta penuria di cercali , dimane a chiedere la 
cassa/ione d' un atto ingiusto di tal magistrato o di ta­

le a l t ro , è fatto gravido di terribili conscguenti Écpe­

rwuntttm pertatloium. Oggi è finito Primo e Collatiuo . 
od è Virginio ed Icilio , che salvano con ciò lo Stalo 
da un Tarquinio, o da malvagi decemviri; dimane saran­

uò (lajo o Tiberio Gracco . . . sarà Caldina , che mi­

ìiacciano Co' loro nioti , rovina 0 distruzione. L' uso è 
antico, é passalo dall'antichità ne' costumi d'alcuni po­

poli moderni. Cosi fanno Inghil terra, America, Svizze­

ra i i . . Gosl iloti è lecito faro , o non può farsi che 
'con grandi restrizioni, in Ftancia quantunquo Ubèro pao­

sés E dove si fa, s' adducono ragioni del laiciarlo faro, 
tome dove non si fa , si danno altre ragioni del pi ol­

iarlo . . . Beata l.i contrada , ove la verga d' un con­

hcstabile, tanto officile , quanto la tarla da giuoco d' un 
Veneto Capitano di ZilliSnsli a dissipare in uu momen­

to la folla , sol che dia sentore di divenire minacciosa 
di disordine. Ivi il popolo é degno di adunarsi a volon­

tà ai inlètmg solto i tapi , the ha consentilo di segui­

tare , ò cho Ila dato a se stesso. Ma, dove la fascia In­

colore d' uri Commissario di Poli/m sarebbe stracciata 
■cento volte, prima che la voce della legge falla auten­

tica nella bocca di un magishalo, valesse a spingerò in­

dietro d'Un sòl passo una turba ammutinata, tvi miglio 
re si giudicò lo Stallilo the proibisce i ìaduiii . . , , 

Tra noi , sta confessato il vélo, il popolo inlelltgi t­

t o , e già edile i t o , più ad obbedienza dio ad imloc ih­

ta , die piove finora , t h e , so sa uniisi a moltitudine , 
sa non menò disponici,! a un putito comando. E lulìa­

Vui (Ubilo, e chieggo •ìsltU/ioiié a'piti stivi di me, die 
Mrl» noti mancano. Imperocché, sin qui, facemmo luno­

tti a spellatolo ed a lesta. Le passioni the mettono l'am­

ino in luotu non scaldavano. Le chiamate non orano ad 

iracondia né a guerra rotta, F.icil cosa era trattenere i Iti 
non andava di tutto corso< e richiamare 1' udunaineii'o 
siccome fartoi Awamo s io domando v in ogni altro ta­

so di più impelò, le stosso facilità f E Ira que'chopo­

tran farsi Tribuni, «Jollo spingersi innanzi, o col dare le 
prime mosso, Uitti sarnn pVr" essere Collatiui e Bruii , 
o itesstin sarti Catilina o Glodio ? E sapra o potrà facil­

mente il popolo distornerò demagogo da demagogo ? o 
s'ha egli certezza , che sempre lìcuramonte i buoni «si 
seguiranno , e saran rigotlati i cattivi ? 

llefhoto , si dira , e il pericolo , e 1 vahtagg*i posso­

no esser prossiniii Utile strumento è inoltre questo i 
muovere certe volontà torpide,... — Rispondono i tinniii 
tome me: utile strumento, finché si contenta d'esser pas­

sivo , e di non muoversi che a direziono de' savi . e 
considerati. Ma se quo' the sono iti possesso del muo­

ver lo , fosser tosto un pò troppo caldo , e con tioppo 
poca riputazione di stien/a ed esperienza nello coso po­

litiche / so col muoverlo troppo sposso ( strumenti) quii 
esso e the liti una sua piopiia volontà od autonomia ) 
gli dessero il gu=to e l'appetito di questa specie di mun­

vimunlo , e glie no croassoio un intemperante bisogno ' 
se gli facossor ion rio nasiere il desiderio diniuoveisi 
anche da sé od a capriccio ' di muoversi por ogni In­

vola ragiono t* di muoversi spezzato in parti, e ioti mtto­

vimonti tontrarii t1 so vi losso peritolo d'averlo tan i /> 
n poco a poco ti asformalo in uno strumento di molo 
perpetuo , strumento tbo tol troppo agitarsi minacci <U 
guastare ogni tosa nell' ollìtina politica , e d' impedii e 
ogni p.vcilico lavoro t1 so, al postutto — non l'osse bus 
dimostrato the vi (osso necessita ili questo siilimonio 
per ottenere quel che si vuoici1 Allora qual sentenza di­

rebbero i non timidi i1 — Ripeto ch ' io non voglio de­

cidere, Io domando a que'elto ne san più di mot No i H 
si venga a dire eh' io esagero. Non allenilo nulla . In 
tOrrogo, I 

Un latto s ta ; ed è fatto l'apilalissimo. Noi siamo ili | 
sul trearo nel popolo una nuova abitudine , e por e i li­ i 
seguenza un nuovo bisogno. Esso Ci prende già piai i I 
re. Giti si duolo se di questo piacere si vuol delrauibi­

loi Comincia a sentite la sua forza, e ad usarne. Si toni­

pinco di \odeila intesa e rispettala! Già questa lor/a o 
un elemento dello noslie piosenli tondi/ioni polliti ho , il 
quale non può piu trascinarsi! 

Or si devo egli poi ttimune interesso lavorare M\ ,u­

c restore questa lot za , o già ò tempo di moderai li , ili 
tenerla in freno, di correggerla . . . . di levai la in fine 
da mani pericoloso . . . da mani inesperto . . da inani 
mal mosso olio ntoclojinio , e cianii apprensione di disoi­* 
dinali movimenti.' 

L'argomento è grave, e merita the lo si tratti con più 
amoro, con più applica/tono. Voi so lo ti alternilo un'al­

tra volta piti di proposito modi i il unente. .. paiataniente 
tolta spoian/d the gli ,iliii vini timo imitalo il noslio 
esempio, F. 0 . 

l»el c o m e n o t r e l t b e s i mnnèenei ­e In l iegiBlnzione 
«eiuwre e o n t e m i i o r n n e n , e «tempre I n t e r n e 

b e n e ur i l iun tn i n u n Codice . 

Ragionare della necessita d'un Godico civile completo, e 
tomposto nella lingua, the si paila, e cho s'intendo dal pò 
polo, a noi sudditi Pontifici è ornai superfluo; puri ho il 
Pontefice che tanto mite, tanto savio, e tanto ornalo ne 

frammisto, u ciò elio ù logge, e ciò the non é, Cost quando 
anche si pervenisse a mantenere acconcia ai bisogni del 
popolo la legislazione, nella sostanza, non vi si pervii'tie 
m.­11'ordiiie, ts nella formula, né si ótlien quello, a the puro 
dessi grandemente) o pi incipalmenlo mirare, dio la legge 
falla pel popolo, sia facilmente cognita al popolo. 

A raggiungere adunque cosi fatto Mopo poti ebbe usarsi 
Un modo: forse non allo pienamente) nò (omo escludente 
nitri modi, ma non disutile; patte per se medesimo, e partii 
perché può essore occasione di cercar modi migliori. 

Potrebbesi pertanto fare una statistica annua dolio causò 
civili. 

Clio tioè, oÈfni Gradii e o Tribunale compilasse annual 
monto una nota, dove, distinte per mateiia, esprimale 
causi) agitato avanti di sé; e quanto tempo cluiaiono; e sé 
fuiotio giudicate, o transatte, e se giudicalo, so vi lu gtavu 
difficolta di diiillo, o quale fu. 

Potrebbesi poi ad ogni Giudice, o Tribunale dar facoltà 
di nicveio qualunque osseivazione, che qualunque Cau­

siti ito, o Avvotato della stia Curia stilili utile a laro in­

torno n quei putiti di logge, ilio la esperienza, o l'intelletto 
gli moslnno, o non chiari, o non equi, o non oppoitutti 
abbastanza. 

Ogni Giùdice, o Tribunale dovrebbe poter lare simili 
osservazioni anche da se, 

Dopo ciò ano vigilanza di legislazione (la quale poti oh­! 
he essere data o al Tiibunalo Supiemo nella Capitali, o 
combinata tol Ministoio pubblico, o in altro modo più a i ­

toneio, a sonno del Governo) poti ebbe esaminare annual­

mente la statistita, (omo é dolio sopì a, composta, o lo i c ­

lo/ioni dei Giudici, e dei Tribunali intorno alle osseina 
/ioni loto proposte, e alle pioprie. 

Dovrebbesi jppiesso ottupaie di stringere in compenditi 
brevissimo le opera/ioni suddette, e cavatone il suteo, 
compilai le in ntticoli, a modo di generali precelti. 

Dovrebbesi inoltre oteuparo di lactoglieio annualmente 
gli Editti, le Circolari, le Detlaialone, o di cavarne iu 
brevi, e chiare massime genoiali il sostanziale significato» 
Cosi parimenti l i ane la sostanza dai libri d'intoipiela/io­

no, e dalle scnlenyc dei Tribunali Supremi, quando umto 
i dottori, ilio i Ir ibunal i , avesseio latta giusta, e thiara 
iiitotptela/iono di una leggo diflttollosa, e dubbia. In quo­

stoimidn av voi rehbe the se il pmgicsso della i tknza si 
opeioohho pt r via dogli Editti, dille ( molari , delle Do­

tlaialoi io, non die pei mezzo dei Dolton, e dei Tiibunalì, 
la vigilanza legislativa titillilobho in sistema questo pio­

gnsso .o lo ti itili ttUbo, pei via tic'sliot estiatti più thi.t­

IO. e piti aticssiliilo all'Universale. 
La statisti!., potrebbe ossele ili sotiorso non pitcolo a 

<«nosi.cn> dove il bisogno del niutntmnlo losse leale 
Dopo lutto quoslo sdiebbe il modo completo, quando in­

fine di ogni anno si motlossoto Inori in articoli biovi, o 
chiaii tulli ì lavou, e si passassimo, (son/a ancora legalo 
sanziono, e siccome moto opet ilo di Giunspiudenti) IH Iti­
bunali, peicbè vi faccssoio sopì a quelle opu azioni che ino­! 
glio citdessoio. 

Inline a un detenuto, n o i dodicennio oc secondo il bi­

sogno sai ebbero died o titilliti correzioni, n nntemasiom, in 
quali compilate in ai lit oli, tonto sopra è (ietto , hi evi e­
linaiisssmu , saiebboio nssni pittol volume. Alitila ptisu 
profitto dello osseo a/toni del liibuiiali, si potrebboio rim­

pastate nel Codito. e fate di qui sto nuova (dizione ton Su­

viali! iiilonla, e (oli snii/iono (Il leggo—Cosi (li seguilo—< 
lu tal modo, se non oiro, in inlom bbosi sempre a pan 

tol popolo piogudii nlo, e to 'suoi niiov i bisogni, la l(s>is­

la/ione Di più manici lebbesi tinaia, ed tu concia alla ut­! 
telligen/a andie di quelli, (ho itoti sono Avvinati, o («in­

s id io , e tanto più tale addiviinbbe, quanto più oiliest 
andasse togli anni; perdio ogni anno lonebbo quali he 
il ubino, e retherobbe alluna thiaiezza Di dio avvondilie, 
the quanti più fossno gli anni, tanti più sarebbero i dulilij 
folli, o le chiarezze an ta l i , o pottio tanto più semplut, 
o latito più compii tisilnlo aililtv v i m b b e al maggior mw 
meio il sislenin legislativo 

Ne sai ebbe luogo a temolo, the uno intemperante appe­

tito dello innovato potesse quasi sosldiizialnienle, e tioppo 
solubilmente mutalo la logislaztutte. 

1 Pcithè le conczioni piopoiubbonsi in pai le dai Ma­

regge, conosce auch'Egli questa necessita, e la Commi»­ |, gisti .iti, Icmpciali, e positivi uomini 
sione de Coditi già vi si occupa E Carlo Armellini Avvo­ 2. Perchè le pigi jpa 
calo esimio, u in ogni sporto di ovile sapienza dottissimo, 
in duo articoli the loggonsi noli* tslua e nel Contempi» amo 
Uo fa, n chiunque meglio dio auloiita e fatti voglia i igio­
ni, dimostrazione evidonte. 

Piuttosto adunque è da ragionare, come fatto il Colino, 
possa poi mantenersi sempre, ai bisogni del popolo, con­
temporaneo Questo ha grande importanza, poiché non tro­
verebbe assai loiso il Codice, so poi non si pensasse a iiut­
tailo tosi naluiabnenle, come si mutano i nazionali biso­
gni; non già dopo giciulj jii(crv<il)i, e por salti! ma «taiLi­
lamcnto, o in modo appena sensibile. E malo san libo il 
non mutai lo piu inculo; malo lingiovinirlo a un hallo, 
invecchiato. Perche non mulailo più niente, saiebbo vio­
lenza, titatiiiide, opposizione poticolosa alla nazione, the 
mutasi di tendenze, di Insogni, di Inaine, di civiltà, qu isi 
annualmente E lingiov mulo a un tratto, invecchialo, ol­
tie avere in parto li malo qui sopta detto, aggiungo l'alito 
«li scuotete, o di urtare a un (olpo molli mietessi, di cine 
por aloni tempo una logislaztono, laig.i fonte a litigi, l10'4" 
tho nella sostanza in pai te, o nella lui mula quasi in tutto 
nuova, ed anioia non assestata 

Virainonlc non e Governo, il quale non vegga quoslo 
prim ipio, ma non o forse alcuno il quale bene lo piatitili. 
Pei thè mettono botto spesso fuora Editti, e Cu colui i, e 
Dttlatatoiie a ptovvoduio ai nuovi bisogni, ma lasciano 
poi e gli uni, o lo altre, por entro ad assai volumi dispose, 
di modo che più si moltiplicano, e piu oosio il disunirne 
Coiuiosst.uho questo piovvisiom nascono dallo cittoslan­
/u, o siccome quesle si mutano, e spesso vengono opposte 
alle autetedonlt, cosi bisogna che osi ano spesso piovvmli­
monti a quelli dip g o iuron latti, tonti ai |, e tosi avviene 
sciupio, dio dontio a molti h b u si Uovi disoidinataintulo 

pioterebbe poi ad osarne il Magistrato up. 
posilo, dove saitbbo senza altun dubbio, gravila, ingiglio, 
cspoi lonza e sapore. 

3 Perchè nulla potiebbosi immutale senza il Stivi ino, 
dove suppone appetito inlempeunlc d'iunovazioni, ­aieb­

be un assurdo, e una ingiuria. 
4. Perdio finalmente la parte più glande del nuiliimenlo 

non vorrebbe mica a treaisi dalla vigilanza pioposla, ma 
questa non farebbe alito, ilio chiedete di iulcmailo ud Co­

dile, dopo (he l'avesse visto opeialo già dagli Eduli, dallo 
Cinolaii , dallo Dei lai atone, dall'ntU ipn tazioni (11' T U ­

annali, e dei Dotimi, e dall'uso del Pnio 
L'esecuzione poi del torreggcie saiebbo sciupino molto 

porlo toso sudili U t , o quanti più esami subisso tanto 
più ilivcirclilu stmplici/zata, talché giunta al Soviatto, 
saiebbo enitiiuiitenionlo biove, e dual issino. 

So da tio poi nasi crebbe out io, e pubblica benevolenza 
al Soviano, è supciflnu il dillo, pen he ognuno sa, ognuno 
vedo, ognuno some, the un Piintìpo, il quale si occupi 
non vanamente in paiolo, ma editati un nte m elicili a bono 
dello Stalo elio ugge, o un Ptiuopo pitsso tutti ouoialin­

smio, od amatissimo. 
Confesso, the il mudo sopì a i sposto ini è domato dal 

modo the teneva il Piotino a Ruini Quislt enti andò a 
oso dialo la sua t a tua i sponova subito ni ll'Albo, ali i v i­
sta del publico , uu Edilio, pei via (Iti qmle sigiiihttvi 
ai Romani, iti qual modo giudichi lobbu iitll'aniio dilla 
sua Magtsltatura Cosi ogni anno lateva ogni Pn loie. 

Da quest'Edilio del Pioloio, nasceva il gius Pie­tono, 
dotto amata onoiaiio, ooo un gius dio temperava, o tor 
leggeva il ovile, quando lo iiconoseeva troppo sottile o 
quando tioppo sevoo non tuiava gian latto dilla iquitt 
Il Ptttoio inttoilucova niituia nuovo lui mule, a ugn ino 
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rgtiBiwn 
tstìnttìòdt gii#IÉctgli!usl dìveìittli generali*! .a'teglti 'oliò 
ro8iefu<dttlltt*ldg|l ttpprdv*oll,T> a tfudttflo a fànib lòfie* ■ 
va ntidora aldini «rigóri Wàttti dalTttiò] o èlle arnfaggfdre 
sviluppi) della tìllffl dtìrttrttrfavftirt. ' * 

AIBncho però ilòti apparisse tanta iitltautahionto farsi dal 
Pretore iettila reverenza nitida al dritto cìnte, il Pretore 
era solltscllo di dare ad intendere, cho EgliiioH immutava, 
m& interpretava, perciò vediamo tutta la Mutazione es­
sere fatta pét« ■eia di fomfani, di preWisM(% (tifirm'oni e 
di simili acuzie. 

Di che giudichi ognuno h suo ionuo; «ti cario si o oli e 
la Romana giurisprudenza n'ebbe Vantaggio, giftculiù per 
tal modo corso sempre e mtitnsSl, secondo che t popolari 
bisogni correvano, e si mutavano, elee di anrto in attuo, a 

: grado a gradò, secondo elio appunto succedi! nelPordìtie 
naturale dogli umani bisogni —• 

Tuttavia il nostro modo aVrtitfbt 
pra il Pretorio; 

1. Perché non v'ha bisogno di legali finzióni od artìflzj 
a mutare in meglio la leggo o la sUa formula. 

2. Purché la mutazione deriva dalla sovranità, e dopo 
molti esami di persone esperto e assennate, o non come a 
Roma antica da uu Magistrato, il quale, scodo Un sol uo­
mo, poteva C3sere, e fu spesso arbitrario. 

BIAGIO Puctm 

mi 

ibbs aàsaì di vantaggio so* 

BALLETTINO 

DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Il giorno 11 12 e 14 i Signori Cardinali, Giacomo Ba­

ludi venuto dalla sua residenza vescovile d'Imola in (fucsia 
capitale per la cerimonia del cappello, Giuseppe Bofohdt, 
e Giacomo Antonelli ricevettero con là consueta solennità: 
la Signora Principessa Borghese ricevetto por l'Emo An­

touelli nel palazzo della Tesoreria, la Signora Contessa Ma­

lalesta uata Ripetiti por l'Emo Bofondi, la Signora Baro­

nessa di Castel Porziano nata Lauto della Hovere per l'Emo 
Balufll nel suo palazzo. S. E. il Signor Conte Rossi amha­

sciator di Francia ricevette porgli Emi Qardiuali Francasi, 
)8£Si dico cho V Emo Bofondi ritornerà a reggere la pro­

vincia di Ravenna : una Deputazione di Ravennati è velluta 
in Roma per implorare da Sua Santità il ritorno doli' e* 
gregio legato. Si dice altresì, cho la Legazione di Porli 
sarà conferita all' Emo Antonelli. Oh,! dovrebbe questa 
bolla parto,d'Emilia augurarselo! Essa sarebbe avven­

turata E ci si creda che questa testimonianza non è mossa 
da spirito di vile adulazione, mi è si coscienziosa o sin­

cera, quanto potrebbe essere so venisse dal labro del più 
vivace, franco e leale romagnuolo 

J§£ Corrono varie voci intorno al suo successore nella im­

portante carica di Tesoriere generale; intanto egli continua 
ad esercitarne gli ulFuj, 

)§£ L' Emo Balutlì ai primi del prossimo meso rilomorà 
Sila sua sedo.Noi desideriamo grandemente che il dotto Car­

dinale, in mozzo allo vario occupazioni che richiede il go­

verno della popolosa sua diocesi, trovi agio e comodità di 
condurrò a fine il terzo volume della sua storia dellUweà,» 
Spagnualtx , opera tanto lodata da chiunque ama conoscere 
lu successivo permuta/ioni e Io stato attuale de'paesi cen­

trali , e meridionali del nuovo mondo e la influenza gran­

dissima che il Sacerdozio cattolico ebbe noli' iniziare e nel 
promuovere la civiltà di quei popoli, 

XUna. nuova società por la fondazione dello scuole Infan­

tili nel dono di Trastevere si è costituita noi palazzo del 
signor principe D, Tomaso Corsini, dichiarato presidente 
provisorio: dessi è composta di patrizi, avvocati, negozianti 
o letterati, e ci go"do l' animo di vedere che tutto lo classi 
dulia comunanza civile prendano parte a questa intrapresa 
di ajutare o promuovere la educazione de' poveri fanciulli, 
e che questo spirito di carità opurdsa negli atti e diuturna 
negli ottetti vada croseondo o alTortificandosi in tutta Ro­

ma, Questa è la terza, per quanto noi sappiamo, dello so­

cietà fondato in Rotivi a quest' oggetto, Alcuni vorrebbero 
•che le associazioni di simil genere già esistenti si fondes­

sero in una sola, la quale allargasse lo sue beneficilo opera­

zioni a tutti i quartieri della citta , e che nessuna nuova 
associazione di simil genere si potesse costituirò indapen­

dente e Separata. Noi, dopo aver' esaminata la questiono , 
siamo di contrario avviso. Quando la sfora di aziono mo­

rale è così vasta, siccome in Roma , por la grandezza dello 
distanze e por la moltitudine do'batqbini indigenti o abban­

donati, specialmente no' quartieri di Ponte , Trastevere e 
Monti, torna meglio, a parer nostro, cho vi siano molto so­

cietà, Io quali disgiunto in ciò cho riguarda la disciplina e 
l'amministraiiono, ma da un medesimo spirito animale co­

spirino con bolla gara a quoslo fino santissimo della educa­

zione infantile, 

X Tivoli 13 giugno — Tra le beneficenze di olio fu lar­

go N, S. Pio IX in passando per quusla onta i 27 e 31 
maggio, non è a prelorirsi quella, olio avendolo suppli­

cato i Deputati di una lotteria esegui^ il 2 di dotlp mese 
a beneficio do' poveri, perchè si degnasse graziarli della 
somma pagata pel bollo do' N. della stossa lotturia, siccome 
orano stati graziati de' due decimi ; Sua Santità si degno 
far tenere ai medesimi per mezzo del signer governatore 

et#. 'fbsi p"iù™di*tttaiiò éa"mmtt h&k&ilS­ piia** 
fimo disfi'iliufro «Uro 22ù*0 uujipé in due giorni eoAlotfttOvJt 
cotto nò avèvnltó distribuito olire a 10,Ótfo con 20/0*0 paini 
he' giorni antecedenti » dopo «ver dato sovvenzioni lit da­

naro e in Dòtti'di pane e farina a povero famiglie vergo­

gnoso col provento di detta lotteria. t ' * 
% FeriWa (0 giuqnb '<­> Finti dagli Scòrej ulliuti del 

passato maggio è sorta in Ferrara una socitjtà composta del 
signor marchese Ferdinando Canonici gonfaloniere» de' si­

gnori avvocati G* Pbtrucci e dottor* C Grillettiteli fdi òtto 
signore, scelte da nobili è da civili famiglie, per (à istitu­

zione degli Asili infantili. Queste signore avevano già rac­

colti In uno Scaldatolo alcuni bambini, e quivi (lavasi loro 
la educatone o si prestavano le cure, secondo che s' usa 
negli Asili t e intanto i signori Petrucol B Grillenzonì pre­

sentavano all' omo Cadolini arcivescovo il programme e 
l'abbozzo di un Regolamento, supplicandolo dì volere in­

terporrò presso N S, Pio IX la sua mediazione'a fine di ot­

tenere «he fosforo istituiti gli Asili Infantili propriamente 
detti t ed alle proghiere de' promotori aggiungeva le sue il 
gonfaloniere. La domanda dell'omo arcivescovo ebbe il suo 
effetto ì poco dopo la s Congrcgiuione degli sludj diramò 
la Circolare del giorno 21 aprile, ordinando a quest'og­

getto alcune nonno generali per tutto lo Stato. Allóra l'omo 
Cadolini oeeitò graziosamente lo istitutrici dello Seàldàlojo 
fld unirsi ai promotori delle scuole infantiti : o cosi 6 sorta 
la società che abbiamo della. La quale ha già pubblicato il 
programma, il regolamento «pprovato dall'omo arcivescovo, 
un prospetto presuntivo delle spose di fondazione e di man­

tenimento onnuale per una scuola di 100 bambini, 0 la 
modula di soscrlzione. L'ordine e la regolarità èlio hanno 
dirotto le primo operazioni di questa società, e il pieno aq. 
cordo delle volontà, e il vicendevole ajulo che si danno lo 
Autorità ecclesiastiche od i promotori per attìngere lo scopo 
di cosi senta istituzione, ho iiidtioouotUporare che le scuole 
Infantili di Ferrara dovranno annoverarsi allo più fiorenti 
e meglio governate di lutto lo Stato. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

Gfusfmrcuro tir TOSCANA 

Firense 10 Giugno 1847 
Jori fu pubblicata la convenzione di questo Governo con 

il Governa Lucchese cho troverete nella Gazzetta di Firen­

ze d'oggi Questa convenzione è interessante perchè svin­

cola un territorio dai coppi Doganali o propara forse l'abo­

lizione del Giuoco del Lotto, abolizione dal Governo To­

scauo desiderata ma rosa impossibile sin qui por il rjfiuto 
che costantemente opponuva (se vero suona la fama) il Go­

verno Lucchese. — Jori un' aggregazione di venti cittadini 
Fiorentini composta di nobili, mercanti, avvocati, modici 
e capi d'arte si è presentata a S, A I, e R. por esprimerlo 
la contentezza generale prodotta dallo riforme proclamale 
e fu accolta dal Principe con la piìi manifesta urba­

nità e benignità , cosicch'é é lecito di concludere co­

como nuovi anelli dJ amo'ro eli armonia stringano ogni 
di più. indissolubili i rapporti fra Governante e Gover­

nali in Toscana ! Quantunque non sia por anco 
pubblicala la misura , posso farvi corti olio oggi o doma­

ni por isponlanco moto MV ottimo nostro Granduca sa­

ranno aperte lo carceri a lutti quòi detenuti di Pisa o vi­

cinanze por i quali si stava istruendo un Processo sotto V 
imputazione di Comunisti ; colai misura , mentre attesta 
V animo muiiifieieute di chi l'ha ordinata , avrà somma 
influenza por la gratitudine the naturalmente ispira un1 

allo magnanimo , e por il touYtnouuoulo sulla buona fe­

do u la larghezza delle intenzioni Governativo ! 
Firenze 11 ghigno — Grandissimo è V entusiasmo gene­

ralo in tutta la Toscana por Pio IX. Ogni parola sta al di 
sotto dèi vero. Noi ci aspettìam'o sempre delle grandi cosa 
e degno (lolla elevatezza di monte di Sua Santità 

J>Ua, 9 giugno —­ I UR Parroci)! della citta « de' sob­

borghi di Pisa hanno determinato di festeggiare con sacra 
pompa l'anniversario della elozione di Pio IX nel giorno 
17 del torrente mese. 

Sull» necessiti» «lei Btnslstrnti conciliatori 
in Toscani». 

I, 
Se la Statislìt a giudiziaria civile e commarciale di To­

scaua fosso compilata e pubblicata, vi si ristoiilierobbo un 
numero di lili e procossi fuori di rappoito con quello dot 
suoi abitatili. Ma «ella mancanza di Statistiche so né rinvie­

ne l'esplicita manifestazione nella quantità dei Tribunali 
ivi sedenti, liflottondo cornei Governi sogliono ordinare lo 
magnili aturo in lagionedei bisogni indòtti dalla massa dolle 
agitando questioni e non in ragione dolio popolazioni — E 
in Toscana il sintomo è concludente . . olirò i Vicariali in 
quasi ogni comune, siedono ben dodici Tiibunali di Prima 

IH *m— 
Slittila f Am m m m^W^G^kkitàm^ pir !« 
ff«l«< ffetW j u t » j f frttitftttb* of rt( » $m\ ctfmfjértf a'v ­

„ _ ., *p-
fifié etiis'liffigf 'da féttetìtóWft dliaWlh/tutófevélmoli'ft o 
tetliftìlftlBifte glFunif Ìoro/Hfiift1n1,ilh«8| «­* il *W«w di 
prtfeodutn*? «emlÉWt patèmi Wsl^ièlifedB lIuHrmMlifi­
ehe, mrwft graviti di sorrettiti « dinnfl'do' IWgaltfU — 
i vizj della patria legislazione? nò, pfiMfè Ih 'sòHtinVteggu 
del 1838 pose loro congruo IVeno a riparo. — La capitine 
ci sembra consistere 1i nella lacune dall'istituzione de|Oiu* 
dìrì Conciliatori 1 n'eìl'abolizione fcl forra!* M f l M g i o ; 
per ora Imiteremo della prima eagiole —i !u fogùllo forte 
ragioneremo della* se'cotìda. ' 

Noil è ititettdimbnto nostro muòvere Itfètfò aìseofso per 
dimostrare gli ifriitersalf Vatituggi pròoocalì 'dtl Màttstero 
del Còlrtciliittori) élla o qtfesta si evidente ferità da far su­
perflue le prove: le liti recando alferaìriorfe ài norntala be­
nessere della società, ogni ordlnatOoiitù, itiftfe a estirparle, 
va riguardato, come lo estirpare paraìsite pftttwdal campi, 
per importante beneficio! ­s­Hfr coloro I a,«4ilt^ìtofto di­
versamente osano predicare contro r istìftMoTW ...r bensì, 
diffidenti dell' umano volére, suppongono introvabili gli 
eiigibili alla delicata missione. — Ma a nostro' mentisce 
la pratica, là dove il ministero conciliatore sussìstei coHcfos' 
siacchè ivi gran parlo dello conteso si oliminaì siccome ver­
giamo dalle Statistiche di Francia e d'altre contrade! d'rti. 
de si rileva ossero provvida l'istituzione e tio'tt rari gl'indi­
vidui idonei ad applicarlo. 

Quiudi ritenuta per formo l'utilità, dedurremo che lad­
dove non sia legalmente (costituito, manchi ai­cittadini jn 
miglioro delle tutele e guarentigie, vale a dire un magi­
stero il quale con sano discernimento facendo sentire alle 
purti contendenti il linguaggio imparziale dell'equità, in­
sinui loro quei temporali pensamenti ohe volgendole ad un 
centro comune, al giusto e alroneslo, lo conduca ad inten­
dersi od accordarsi I » 

Quanto volte pur troppo poti si veggono lo liti esordire 
per impeto di subitanea e capricciosa fantasia, e poscia , 
malgrado l'intima convinzione dt)( torto, proseguire por 
forza di puntiglio, per eccitamento di jFa)sò\ampr proiirìoe 
per ritardale possibijraoftlo ilg^l'Uo della sconfitte? Che se 
a prevenirla fosse intervenuto a tempo lo esperimento con­
ciliatorio illuminando sulle conseguenze dei prolungati 
giudi/j, sui palpiti do' diversi Iòni stadj, e sulla fallibilità 
dell' umano criterio, per certo sino dall' angine molto liti 
sarebbero soffocate! 

HI, 
Mentre il Magistero &iMtaVprttfuce ovunque grade­

voli risultamenti, in Toscana osso diverrà palladio di tutti 
gli interessi, ed istituto di altissima importanza ! quivi il 
Popolo, por propria indole, loquace ma docile, epigramma­
tico ma buono, vlyace ma diserbo e gonornjmonite educato 
a moderazione, sente e conosce i pr,egi della quiete,! i peri­
coli dolle contese o le molestie della procedura ; ed incli­
nato ad immolare ai culto della pace mia porzione de' suoi 
diritti, agogna l'istante ip cui la soluzione di sue prptose 
sia inaugurata brevemente da un ramo d'olivo anziché re­
nio tatuoute dalla bilancia d'Astrea! 

Secondo gli ordinamenti usali siu qui por 1' uffjcio de' 
Giudici di Paco, la missione è confinila ad u» GiureGOtt­
sulto che adoprando l'iusÌ!\u»ztone procura conciliare ique­
relanti, e non tìoscendo omalte un certificato negativo, con 
il quale le parli introducono la disputa innanzi ai Tribu­
nali regolari. E qui si aJTacclftno naturalmente alcuni ob­
l)iet,ti snl disimpegno della complicalo ingerenza; la qualità 
di GiuroeonsnitQ basta di per so sòia per indurre il mag­
gior numero possibile di transazioni? può egli incomberò 
attivamente a tanto e si frequenti eventualità di litigi che 
insorgono in un paese? Per cqncludero la massima quantità 
4» concordamenti, piu cho V in!e)lig<|oza legale, non è in­
chiesto l'intervento d'uomini perautori^, influenza e po­
polarità superiormente considerati ? non gioverebbe forse 
collocare gli esperimenti di,conciliazione, piuttosto che 
sotto l'esclusivo dominio della Giudjzialo Magistratura. 
sotto la provvida tutela della Magistratura Municipale, del 
sacerdozio e della cittadinanza? 

So non compiuto tutte Io Iwamaje risultanze dai Giudei 
dìPsco consogu|ldiojio,si dee senza meno attribuirne là eau­
sa a| sistema di delegarvi in ciascuna citta o giurisdizione 
jjn' uuica persona, d«> «ni > qualunque fossero la solerzia o 
il volere, é inattendibile l'assidua ed efficace intervenzione 
noi molliplici affari sottomessi al solo suo patrocinio I Por 
Li quale osservazione noi opiuwmo doversi estendere assai, 
oltre il funzionare d'un Giudice di pace, l'attributo di con­
ciliare, chiamandovi a timcorso tutti coloro che potino 
utilmente cooperare a lai fine. 

Nel meccanismo sociale, la trattativa d' accomodamento 
sullo pretese di privati interessi è l'ultimò atto di sponta­
nea liberta nei cittadini; la trattativa, non risolvendo l'ac­
comodamento , fa cessare in loro il libero volere, e suhein 
traro la coazione, o più presta lagiustizia ; quindi l'esperi­
moulQ concilialorio tiene all'ordine civile, non all'ordine 
giudiziario, d'onde chiaramente apparisco come al primo 
nop al secondo s'addica precipuamente l'attnbuzionu con­r 
mlidtrice ! 

Masi obbietterà, ove od in qqal guisa rinvenire i sog­
getti capaci ad esaurire il santo apostolato di paco e con­
toidia' vonanno incaiioarsoue coloro i quali por posizio­
ne e notabilità sarebbero adatti ' 

Al pnino quesito si rispondo con un dilemma ; ­ siamo 
si o nò in «poca d' inoltrato incivilimento ' noli' offe) na­
tiva ipotesi, certamente si rinvoininno maUmwi suscetti­
vi della dditata missione : nella in gali va, se non saran­
no mollami, almeno taluni m ogni < itta si trovai anno ; 
* quindi in ambo i casi la piovviuonz.i noti dilettela ! 

j») In 1 limola t Tribunali Collegllili Hanno sita 
popolazione conto uno a circa ­ • » 

In "toscana id, utip ­ • » ­ » ­

2,m,ooo abitanti 
«,10,000 ,, 



Al secondo è facile la risposta ; viviamo in tempi, laddio 
mercè, in cui l'uomo sente che nella socialità i diritti stan­
no alternati da positivi doveri, - in cui l'ansia di prestar­
si per bene pubblico non é rara o peregrina, - in m i final -
mente l'anncgaziouo di se stesso, so ha perduto d ' in ten­
sità di fronte ai tempi di Manlio e di Attilio, ha guada­
gnato in espansione o propagazione, contando essa a lungo 
numero i suoi campioni tra la folla dei Benemerenti, i quali 
da nessun sacrificio si trattengono quando nonno giova­
re la Patria comune ! 

Concludiamo : l'istituzione nelle città di Centro Con­
ciliatorio ad ogni incipiente lite essere opera assai mo­
rale e commendevole per Toscana e per le altre Con­
trade Italiane : quoslo centro , por divenire som­
mamente benefico , doversi comporre non di un solo 
Magistrato ma di un Collegio presieduto dal Magistrato 
e formato di Cittadini Sacerdoti e Funzionar) Municipa­
li , fra i quali ripartendosi le ingerenze, giusta lo spe­
ciali loro influenzo e relazioni, ne risulterà una divisio­
ne d'attributi favorevolissima alle conciliazioni: potersi 
considerare certissimo il concorso dogli uomini eligibili 
triennalmente al Collegio, come certo è il loro concorso 
gratuito nelle funzioni municipali, nelle tutele e noi con­
sigli familiari, di che n'unì buon cittadino può esentarsi 
.senza legittimo impellimeli lo : infine essere vieppiù sicuro 
il loro concorso, perché l'esercizio di fiduciario Conci­
liatore incontrerà sovente soddisfazioni e dolcezze nei suc­
cessi ottenuti , e ninna funziono può consolare un' ani­
mo retto quanto lo avere contribuito aila concord in de'pro-
pri fratelli! 

Qui finiremo; povere e disadorne parole a gravo sub-
biotto dedicammo ; ni» a meglio non consoliti vano la te­
nuità dell' ingegno e la brevità imposta ad articolo di 
Giornale; d'altronde nostra mota fu proporre, non illu­
strare l'argomento ; alla quale illustrazione volentieri ei 
accingeremo qualora (2) scrittori più compele-iiti non ci 
precedessero ; in ogni modo saremo lieti s e , per pre­
sa iniziativa , vedremo sorgere qua e là un prove-
dimonto morale civile e filantropico , cito reputiamo in­
dispensabile , por distruggere la cancrena dei superlllui 
litigi , abbattere 1' idra dell' egoismo e della discordia, 
o innestare in ogni cuore italiano il sentiuiculo eia 
tifa della couciliazioue ! ...„ 

p.-a-

SAXCUNKT'H 

BALLETTI NO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 

Noi dobbiamo, secondochè abbinino promesso , parline 
ancora una volta della riforma postale. Dopo avere ao-
< innato come fn adottata in Inghilterra e qual esito 
abbia avuto ultimamente in Francia la proposto, noi dob­
biamo parlare delle conseguenze morali o sociali della 
tassa unica e moderatissima in Italia: come potremmo noi 
cesar di pensare anche por un istante alla nostra caro pa­
li ia ! lu Italia le relazioni morali e commerciali sono tut­
tavia pochissime, e per fare che crescano è necessaria la 
Icderazione , né la federazione politica solo ma la lega 
doganale e l'uniformità in moltissime leggi e tra queste 
nei regolamenti postoli. La federazione così compresa è 
iieeessaria al progresso d' Italia come il l'aggio del sole 
alla fecondazione della natura. Quando noi' parliamo di 
applicazione della riforma postale, noi non guardiamo 
«dunque «gli angusti limiti degli stati pontifici: sebbene 
anche entro questi augusti limiti chi oserebbedire elio le re­
lazioni epistolari non sieno menomate dalla diversità della 
tassa postole ? Non abbiamo le notizie statistiche che sa­
rebbero necessarie per poterlo determinare, ma ciò che 
noi possiamo sostenere,si é che tra la utimorosii gente che 
dalla Marca e la Romagna concorre ai lavori dell' agro ro­
mano e lo loro famiglio, annovi pochissime relazioni epi­
stolari, e quelle poche quasi sempre per contrabindo. 
Come volete voi che i sentimenti domestici , massime in 
rotti petti si mantengano vivaci se per mesi e mesi tra 
1 nomo che esercita la zolle dui Lazio e i suoi vecchi 
parenti e la sua famiglia notisi frappone neppure una let­
tera ! Io non pretendo dire che la riforma postale fareb­
be che subitamente s'intraprendesse una corrispondenza 
frequento fra costoro e lo lor famiglio: solo dico che si 
diminuirebbero gli ostacoli che or sono: lo stesso si po­
trebbe dire de' numerosi domestici che sono in Roma e 
«li coi buona parte è originaria delle provinolo , lo slesso 
«la soldati che si trovano lontani dalla loro terra natia. 
Una gi'au parte della virtù, e della felicità umana si fon­
da sui sentimenti dotnssliei , ora credete voi che nello 
massa questi sentimenti stono appieno sviluppati e temi­
ti in onore? Credete voi che la riforma postale non influireb­
be per niente a migliorarli?Per poco che la riforma posta-
le potesse migliorarli , sarebbe pur una cosa grandissima: 
per me; ho sempre creduto che un picciolo passo che fac­
ciano lo masse verso il meglio , valga più che dicci pas­
si che le classi medie facciano verso 1' ottimo, E sem-
prechè considerò la situazione attuale della società, par-
ini che si corra un grandissimo pericolo, quello cho fra 
Je classi medie ed il popolo vi sia troppa disstignaglian-
•z.a come nelle ricchezze e nel ben essere materiale , co­
si nello sviluppamomo intellettuale e morale. Si va com­
ponendo un certo stato sociale che rassomiglia un poco 
a quel primitivo del Vico. Dall' tu,,, parte uomini a cui 
soverchiano le sodisfa/doni materiali intellettuali e mo­
rali e dall' altra uomini che appena possono satollare né 

(a) Dichiariamo di avoro raccolti alcuni materiali concernenti il 
«Vii» dulia Magistratura di Conciliarono, pronti a comunicarli altrui 
»« »om>mo interpellati. 

-<8 M g>~ 
sempre, la fame dello stomaco e nuti ha modo da dare 
alimento all'intelletto ed al cuore. Tutto nell'epoca uo-
sli'n si riduce a moneta ed ogni moneta rappresenta al­
meno pel popolo una certa quantità di fatica. Io dirò per­
tanto colla debita reverenza ai governi: diminuite per quan­
to dipendo da voi il costo delle oneste sodisl'azioni e avre­
te contribuito più che non paja a primo lupetto a ino-
rtdizziu'c il nostro popolo, Giacché siamo entrati a parla­
re senza accorgersene dellu situazione attuale della società, 
affrettiamoci di dir la ragione potissima che dee porta­
re alla riforma della tossa postale. Considerate come si 
sono agevolale le vie di comunicazione : co' telegrafi, colle 
strade di ferro, co' battelli a vapore, coi giornali un grande 
stato diviene come una sola città .* munirsi di piovinciti 
in provincia sarà come passare di borgo in borgo: gli uo­
mini saranno hi un movimento continuo, e più si move­
ranno , più crescerà il bisogno della corrispondenza epi­
stolare. Come non si dovrà dunque togliere ogni ostacolo 
che si potesse mettere a questa corrispondenza? Noi ab­
biamo parlalo dianzi della riforma postale nell' interesse 
della famiglia , noi ne vogliamo parlare ned' interesse del 
commercio ; e no diremo una cosa semplicissima. La 
riforma postale è lo stesso che migliorare la strado tra 
paese e paese: quando la strada è buono, crescono e car­
rozzo e cavalli e viandanti ; quando la strada è dif­
fìcile e scabrosa , ossia costa più tempo e denaro a voler­
vi viaggiare, v'entrano mono carrozze meno cavalli meno 
viandanti , e so al tutto è negletta, in luogo di corrervi 
cavalli, sarà gran ventura sentii' i sonagli di qualche mulo 
o incontrar due classici buoi che strascinano uno bor-
rozza. QUPI che alcuni dicono, il commercio come quat­
tro soldi cosi può pagare otto 0 dodici per le sue let­
tere , rassomiglia un poco a quel che dicono certi mes­
seri, che un signore può viaggiare a grand' agio an­
che per una pessima strado. La questione non è pr e-
cisameuie di sapere se un ricco possa essere gravalo di 
pagare otto o dodici soldi la sua lettera in vece di quattro 
o mettere in un viaggio dieci giorni in luogo di cin­
que. La questiono è so più gente si metteva a viaggiare 
quando bnsteran cinque giorni per giungere alla metn, 
e a jeriver lettere quando basterai! quattro soldi per a/Tron­
carle, e se crescendo il numero de' viaggiatori e delle let­
tere, non crescerà anche il numero degli affari. Noi ne appel­
liamo modestamente al senso comune e stiamo contenti alla 
sua decisione. Prima di perline a queste poche parole sul­
la riforma postale, crediamo di far cosa ernia ai nostri leg­
gitori «ci eunando loro un mudo pev rendere la distribuzio­
ne delle lettere più facile e più rapida , e agevolarla biso­
gna dell' amministrazione che fu proposto e fatto adot­
tavo in Inghilterra dui sig. Rowland Lill di cui già abbia­
mo parlalo. Questo modo consiste a far stendere dall'am­
ministrazione dello sopraccarte timbrato che servono ad 
affrancare le lettere. A cui paresse la cosa troppo lieve 
risponderemo col nostro poeta : il perder tempo a chi 
piu sa più spince. E par che più sappimi gì' Inglesi che 
sono del tempo economi più eh' altra gente, e prefe­
riscono un miglioramento reale a centomila belle pa­
iole che si spacciano ore rotando. 
,$£ Quando incominciai a render conto degli avvenimenti 

della Prussia, providi che la Dieta si sarebbe occupa­
ta iti una maniera speciale dello questioni di tattica. 
Ogni assemblea politica deve prima di ogni altra co­
sa determinare accuratamente le sue attribuzioni reali, 
fissare la sua autorità pratica : per una assemblea po­
litica come per un individuo vi sono condizioni ne­
cessarie por vivere e por svilupparsi. Lo nostre previ­
sioni si sono avverate: le questioni costituzionali in Prus­
sia hanno avuta la preminenza sulle questioni di affari. 
Una sola via era aperta all' assemblea prussiana per en­
trare a discutere la teoria de' poteri , quella dell' esa­
me delle petizioni su gli articoli di qualche legge rea­
le. Un occhiata su le petizioni già esaminate o che bori 
tosto arriveranno alla publica discussione, farà chiaro co­
me la Dieta ha saputo approfittare abilmente de' mezza 
eh erano in suo potere. In questa occasione siami con­
sentito ricordare una sentenza d 'un grave isterico ita­
liano : mai non si darà ad un assemblea politica sì po­
ca autorità che non sia sifficiente, quando lo stato del 
paese il comporti , a farla potentissima. Si domanda por-
tanto in Prussia che la Dieta abbia a nominare il suo 
Maresciallo : 324 voci contro 188 hanno reclamalo il 
diritto d' interpellazione sotto la condizione di preve­
nite i ministri ventiquattro ore pr ima: 306 voci con­
tro 193 hanno rivendicato per 1' assemblea la nomina delle 
commissioni ,Ia cui scelta al presente s' appartiene al 
Maresciallo. Le domande che seguitano non hanno mes­
sa i isieme la maggioranza richiesta di due terzi: esse so­
no : che la scelta dei secretari della Curia sia fatta in 
luogo del presidente dalla Curia stessa e ciascuna pro­
vincia dia il suo ; t h e la «celta dei presidenti stia a l ­
le commissioni , e a quelli di designare i relatori: ohe 
gì' impiegati del governo aspettino d' esser chiamati dal­
le commissioni per recarsi in mezzo a loro , e cho Je 
discussioni non possano incominciare nelle commissioni 
che un giorno dopo la distribuzione delle materie a di­
scutere : che 1' assemblea possa per una speciale deli­
berazione ricevere una deliberazione oltre il termine fis­
salo ; che le commissioni abbiano il diritto di far stam­
pare le petizioni quando lor parrà conveniente : che le 
commissioni delle curie , quando si volessero , possano 
deliberale in comune : che la vivisione definitiva del 
regolamento organico della D'iota la quale il governo si era 
lisorvata, l'abbia a for col consenso delle Camere. Infi­
ne 395 voci contro 160 hanno dichiarato che il com­
missario del re non dovrà aver diritto alcuno di cen­
sura sulla publicazione dei dibattimenti della Dieta, Su-
peifluo sarebbe un commentario su queste petizioni ; e 
quale che sia 1' importanza degli all'ari positivi che po­
teva la Dieta trattare e de' quali una troppa piccola 
parte ha discussa, non si saprebbe biasimare il suo proce­
dimento. Se dallo questioni di organizzazione parlamenta­
ria passiamo a considerare questioni di altra specie , si 

troverà del puri a felicitmsi dello spirito della Diet» 
prussiana: alcune di questo questioni però, lenendo troppo 
alla natura del pnese, non parrebbero forse in sullo pri. 
me nel loro vero aspetto alla genti alita de' nostri leg­
gi lori., quindi è buon consiglio preterirle in questa ra­
pida rivista; ma non tralasceremo di dire d'una peti­
zione leudeiile a chiedere al ve la comunicazione del­
lo stato delle finanze a titolo di notista , notizia che in». 
plica pero, come la commissione e la maggioranza han­
no inteso, esame o verificazione, aspettando che la Dieta 
arrivi ad avere il tirino di votare le allocazioni e Je 
rendite del Budget. Così la Dieta mentre corca dall' una 
parto a precisare lo sua organizzazione parlamentaria, 
cerca dall'ultra acquistar forza per l'avvenire. 11 governo 
dal suo canto non si mostra pentito delle sue primo 
risoluzioni di contener secondando la volontà della Dieta , 
e 1' energia degli uni, il buon senso degli altri , la mo­
derazione di tutti portano senza rivoluzione né turba­
mento la Pnis9Ìa ad un lolicc e libero stalo. Pur com­
pletale questa esposizione ollerivomu un estratto della se­
duta del 29 Maggio delle due turie riunito. Si trat­
tavo in questa stellila dolio petizioni relative alla mo­
dificazione di più disposizioni principali della patente 
del 3 Fcbbro jo, sullo quali la commissione aveva fatta ima 
relazione minuta e preso lo seguenti conclusioni : la perio­
dicità delie sessioni dello Dieta listtlta dui paragrafi 13 e 14 
dulia legge del 17 Geiuiajo 1820 : I' utilità delle conven­
zioni periodiche è ev idonte : 1' epoca di due anni sembra 
alla commissione il termine più convenevole: la commis­
sione è di parere che si preghi il re di sopprimere i co-
mitatipermanenti, e In deputazione pel debito e di con­
fidare tutti questi all'ari all'assemblea gonfiale. Da un 
altro lato la Commissione propone di abbandonare a S.Mae­
stà sola il drillo di ooiitnirre un imprestilo nel caso ove la 
Dieta non potesse essere convocata : la Commissione è di 
parere che il tonseiuo della Dieta debba essere dichiarato 
necessario por ogni specie «l'imprestilo mulo per quelli che 
impegnano tutta la fortuna dello Staio cho per gli altri. 
Quanto alla quistione di sopere se lo leggi anteriori danno 
aila Dieta il dritto di votare le imposte, otto voci sono state 
nel seno della Cciumi-.vMie pel si, olio pel no. La «tessa 
divisione pe' beni don aninli \dcruuincs) e imposto indiretto. 
Dopo In lettura di questa relazione , Savignj ministro del­
la Legislazione Ita coitalo provare che la Dieta non poteva 
invocare drilli anteriori, per la ingioile che la legislazione 
anioviore non conteneva che promcne; ma che la Dieta po­
teva pregine il ve a «omplelore la legislazione nel senso di 
queste pi omesse. Come si vedo, è una beliti maniera di r i ­
condurre olla più scrupolosa legalità la protesta dei 138 
membri dell' opposizione, della quale abbiamo olle volle 
parlalo nel Bullonino. Questa via della preghiera proba­
bilmente sarti ndollnla dalla maggioranza. 

)8f Tutta In Germania del Nord risente 1' influenza delle 
modificazioni legislativo (lolla Ptussin, lotta . . . meno l'Au-
novor ! In una risposta diretta agli siali il ve d'Annovev 
dichiara che il diritto costituzionale è contrario ai principi! 
della confede razione Germanica ; eh' egli non accorderà 
mai agli stati il diritto di criticare gli atti dei Governo ,-
cho i ministri sono irreprensibili , o olio gli slati non furono 
convocati se non per dare i consigli che il re vorrebbe 
loro domandale. 
;§; Le relazioni ultimo della Svizzera conformano le nostre 
previsioni. Presidente del governo di Berna in conseguenza 
del Vorort è stato detto Oclisenbein che già capitanò i corpi 
franchi contro Lucerna. Da Berna si vuole la' revisione. 
foiidamoiitiijudel patto federale per mezzo di unaCosttiuente, 
lo scioglimento per lo vie legnli della lega particolare dei 
sotto Cantoni, clic pili non si tratti de' conventi d' Argovia , 
a che i gesuiti sieuo nsirotti n lontanarsi da Lucerna. 
5S; Lordi Palmerson interpellalo da vaili onorevoli membri 
dell'Opposizione ha promosso che darà sudiciumi e complete 
informazioni e schiarimenti su j_ 1 i all'ari del Portogallo. M. 
Guizot interpellato similmente nolIaCnmeva de'deputati si è 
rifiutalo o parlare: perchè questa diversità?—La tremenda 
malattia de' pomi di terra anche quest'anno si mnnifesta 
in Inghilterra: Dio non voglio che sia por esser come già 
è stato. Sarebbe come un catticlismo nella società, 
g£II ministero spaglinolo, come sempre, vacilla, Pacheco va 
troppo a rilento per una regina così risoluta corno vuol esser 
Isabella. Salamanca è malato daddovoro. 11 ministro della 
gueria Mazzarredo ha la malattia della Moline Sant-Yon, co­
me dicono adesso in Francia. Un ministero Serrnno-Olozaga 
sarebbe più attivo, ed avrebbe più buona complessione so-
prattitto sola spada del Duca dellaVittoria si potesse contra­
porre alla spada del Duca di Valenza, tutta cosa de'moderati 
iquali colla gravità elio è lor convenevole fanno la loro corte 
al re nel Pardo. Don Francesco de Paola s' è recato 
dal figliuolo a persuaderlo a tornare a Madrid, ma l'e­
loquenza paterna a nulla è giovata. Dopo aver ricevuti d i ­
spacci di Francia l'incaricato francese è corso al Pardo, di­
cesi, per offerii'al re un ricetto in Francia quando ei voglia* 
recarvisi. Intaulo gl'Inglesi accusano i Francesi, i Francesi 
accusano gl'Inglesi o gli Spngnuoli accusano tutti e due d'un 
machiavelismo un po' copiato dalle comedi» italiane del 
cinquecento. 
)% I Messicani sono stati completamente disfatti a Cerro 
Cordo, e forse a quest' ora |ùi Americani sono signori di 
Puebla e di Messico. Sani' Anna è stato nominalo all' uso 
romano dittatore per continuare la guerra e ha raccolte le re-
liquie^elsuo esercito a piò del montcOribazo, S'agita nel con­
gresso In questione di lasciar la capitalo o rimettere altrove: 
la sede de! governo. Magnifiche paiolo se i fatti rispondes­
sero, vane e ridicole jatlnnze so si seguita a fuggire innanzi 
al nemico, rilasciando anche là sua gamba di legno come è 
accaduto nella disfatta di Cerro Gordo n Sani'Anna. 
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